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Tanto rumore per nulla. O 
quasi. A giorni si celebre-

rà il primo anniversario del 
decreto Bersani, passato agli 
annali come primo provvedi-
mento «di liberalizzazioni» 
dell’allora neonato governo. 
False per alcuni, vere per al-
tri. Fatto sta che il ministro 
dello sviluppo economico sca-
tenò un vero e proprio terre-
moto politico. In tutte quelle 
categorie che sulla carta han-
no visto trasformate, da un 
giorno all’altro e senza preav-
viso, le proprie prerogative. 
Sulla carta, appunto. Perché 
nella realtà il decreto Bersa-
ni non ha cambiato granché. 
O quantomeno da solo non è 

bastato per cambiare qualco-
sa. Lo annuncia l’Antitrust, 
in primo luogo, ma anche le 
associazioni dei consuma-
tori, le libere associazioni e 
quei professionisti che più di 
altri sono stati toccati dalla 
norma: gli avvocati. Tant’è 
che l’Autorità garante della 
concorrenza e del mercato 
sta passando ai raggi X, or-
mai da più di tre mesi, co-
dici deontologici e circolari 
degli ordini professionali. E 
il presidente, Antonio Catri-
calà, non aveva usato mezzi 
termini quando è stato ri-
cevuto alle audizioni sulla 
riforma delle professioni: 
«Il decreto Bersani, ancora 
oggi, non sembra aver dato 
luogo a questa nuova cul-
tura, alla spinta che noi ci 

immaginavamo e nella qua-
le speravamo. Soprattutto 
laddove le tariffe debbono 
essere per forza definite, lad-
dove esistono motivi assolu-
tamente imprescindibili per 
definire una tariffa (possono 
essere motivi di sicurezza e 
quant’altro), lo si faccia con 
i consumatori». Anticipan-
do, tra l’altro, che «il quadro 
che traspare dall’indagine su 
codici deontologici e ordini 
professionali non è, a prima 
vista, confortante. Stiamo re-
gistrando molte resistenze e 
un’accezione molto negativa 
della concorrenza. Nei codici 
e tra la gente delle profes-
sioni corre tuttora l’idea che 
il decoro professionale sia 
qualcosa che si tutela con 
le tariffe e che abbia a che 

fare con la retribuzione». Le 
liberalizzazioni di Bersani, 
quindi, per ora sono state 
tali solo sulla carta. Senza 
attecchire più di tanto nel 
mondo delle professioni. 
Quantomeno non basta, a 
parere dell’Antitrust, per 
cambiarne la cultura. «Biso-
gnerebbe», ha detto infatti 
Catricalà, sempre nel corso 
delle audizioni, «che 
tutto ciò fosse vinto 
da un principio le-
gislativo. Forse 
non basterà 
nemme-
n o 

la legge, però sarà già un 
punto importante a favore 
di una nuova cultura».
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INDAGINE/Anniversario del decreto che ha cancellato le tariffe obbligatorie dei professionisti

Le liberalizzazioni? Una favola 
Dopo un anno tutto come prima. Costi dei servizi invariati

Per le Associazioni dei consumatori il 
decreto Bersani ha rappresentato 

sì un passaggio molto importante. Ma 
non è stato recepito a dovere. Nel sen-
so che a oggi le liberalizzazioni non 
sono ancora tangibili perché trovano 
fortissime resistenze in tutte le “lob-
by organizzate”. Il governo, quindi, 
dovrebbe spingere sull’acceleratore, 
facendo applicare le norme senza 
dare la possibilità alle varie catego-
rie di trovare sotterfugi. “Il decreto 
Bersani”, ha dichiarato Paolo Landi, 
presidente dell’Adiconsum, “ha dato 
un segnale signifi cativo. Toccando gli 
interessi forti, dalle banche alle pro-
fessioni. Ora però si tratta di dare 
vita a una seconda battaglia cultu-
rale, che spetta anche alle 
associazioni dei consumatori: 
fare applicare le norme impe-
dendo i soliti lacci e lacciuoli. 
Qualcosa, insomma, si è mos-
so, ma è ancora troppo poco”. 
“C’è tutto un lavoro cultura-
le da fare”, ha continuato 
Landi, “per far maturare i 
provvedimenti. Soprattutto 
nelle professioni, infatti, la 
normativa viene sostanzial-
mente disapplicata”. Anche a 
parere del Codacons ci sono 
ancora troppi settori carat-
terizzati da carenza di con-
correnza tra operatori, no-
nostante il decreto Bersani. 
Tant’è che l’Associazione ha 
presentato uno studio ad hoc 
all’Antitrust. “Nonostante le 
liberalizzazioni”, ha spiegato 
il presidente Carlo Rienzi, “è 
in atto un diffuso, arbitrario 
e illecito tentativo di aggira-
re le norme contenute nella 
legge. Per questo proponiamo 
al governo l’istituzione di un 
uffi cio di coordinamento tra 
i vari ministeri, fi nalizzato 
ad avviare iniziative a favore 
della concorrenza”. L’Unione 
nazionale consumatori, in-
vece, vede il bicchiere mezzo 
pieno. “In alcuni comparti 
(tra cui farmaci, passaggi di 
proprietà e pane)”, ha dichia-
rato il segretario generale 

Massimiliano Dona, “le liberalizza-
zioni hanno avuto infl uenze assai po-
sitive per i consumatori. In altri casi, 
però, vedi taxi e ordini professionali, 
c’è ancora molto da fare, perché le 
pressioni esercitate per mantenere le 
posizioni hanno ridotto quasi a zero 
l’effetto positivo per i consumatori”. 
Fuori dal coro Assoconsumatori, gui-
data da Niccolò Eusepi, che nelle libe-
ralizzazioni di Bersani non vede pro-
prio nulla di positivo. O meglio, “un 
grosso favore alla grande industria 
e non ai consumatori”. L’Associazio-
ne ha infatti redatto un documento 
che passa al vaglio tutti i punti della 
cosiddetta “lenzuolata”, criticando in 
toto la legge governativa.

CONSUMATORI: TUTTO DA RIFARE
Per ordini e associazio-
ni il decreto Bersani 
è incompiuto. I primi, 
infatti, insistono per-
ché vengano defi niti i 
numerosi punti oscuri 
della norma, in merito 
a tariffe e pubblicità, 
che altrimenti si rive-
lerebbe deleteria per 
categorie e cittadini. I 
secondi, invece, atten-
dono il riconoscimen-
to. Comunque sia, per 
il mondo delle profes-
sioni, sono stati del 
tutto negativi. «Tutta 
la nostra battaglia», 

ha spiegato infatti il 
presidente del Cup, 
Raffaele Sirica (ar-
chitetti), «è iniziata 
dal decreto Bersani. 
La norma è infatti 
parziale e interviene 
su punti fondamen-
tali senza inserirli in 
un quadro generale». 
«Per quanto riguarda 
le professioni tec-
niche, in particolar 
modo», ha spiegato 
Sirica, «gli effetti 
sono stati deleteri. 
Perché l’abolizione 
delle tariffe minime 

per i lavori pubblici ha mes-
so in seria diffi coltà gli enti 
locali. Con una conseguen-
te caduta dell’affi damento 
dei lavori. L’effetto a lungo 
termine, quindi, se non si 
interviene con un chiari-
mento, è l’uscita dal mer-
cato di tutti i progettisti». 
Il mondo delle associazioni, 
invece, che a luglio scorso 
cantava vittoria all’indoma-
ni del dl Bersani, a un anno 
di distanza ha ridimensio-
nato l’entusiasmo. «Il de-
creto è stato importante», 
ha detto Giuseppe Lupoi, 
presidente del Colap, «ma 
è ancora troppo poco. Ri-
scontriamo infatti una 
grave assenza per quanto 
riguarda il riconoscimento. 
Non si può quindi parlare 
di liberalizzazioni, sem-
mai si può dire che per la 
prima volta, col Bersani, il 
governo ha messo al centro 
i diritti del cittadino». Per 
le associazioni professio-
nali non è cambiato nulla 
secondo Giorgio Berloffa, 
presidente di Assoprofes-
sioni. «Il Bersani semmai 
ha agito sulle professioni 
regolamentate, dimostran-
do la volontà di rinnovare 
un settore».
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